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Esposto del Messaggero dell’Eterno

  La potenza invincibile dello spirito di Dio

ABBIAMO un meraviglioso messaggio da
  arrecare agli uomini. Possiamo indicare

loro come sia possibile acquistare e custodire
la pace nel loro cuore, ascoltando i consigli del
Signore e rimettendosi completamente nelle
sue mani con il desiderio di fare la sua volontà.
Già Isaia ha compreso la situazione di un vero
figlio di Dio. Ha detto: «Tu gli assicuri la pace,
poiché confida in Te».

La pace è il frutto della giustizia e dell’amo-
re. Queste due virtù unite alla sapienza divina
procurano la pace. Quando la pace divina si
trova nel cuore come un sentimento acquisito,
non può intervenire nessun turbamento.

Chi ha veramente la pace di Dio in sé è sem-
pre contento, sempre felice, nulla gli può pro-
curare il timore, nulla gli causa fastidi o lo fa
soffrire, poiché la potenza della pace è in lui
come un tratto di carattere formato alla Scuo-
la della grazia divina.

Siamo messi alla prova in una quantità di
campi, nel corso della nostra istruzione quali
figli di Dio. Queste prove derivano dal fatto
che il nostro carattere è deformato e che per
conseguenza non abbiamo l’abitudine di con-
siderare le cose in modo divino, ma secondo
la mentalità diabolica in cui siamo stati alle-
vati.

Il figlio dell’Aurora è stato messo alla prova
per il fatto che gli uomini, sui quali era stato
posto per guidarli e proteggerli, avevano una
capacità che lui non possedeva, benché fosse
superiore a loro per la sua natura e per la sua
potenza. Non poté sopportare la cosa e questo
lo fece cadere. Avrebbe dovuto rallegrarsi di
questo dono che gli uomini avevano ricevuto e
non esserne geloso.

Il sentimento della gelosia può toccare an-
che noi davanti a certe prove, quando non ve-
gliamo e dimentichiamo di ripassare nel nostro
cuore le innumerevoli benevolenze di cui sia-
mo oggetto da parte del Signore.

Se per esempio vediamo dei fratelli e delle
sorelle molto più capaci di noi, se notiamo che
forse hanno una salute migliore della nostra e
ogni genere di facilitazioni che noi non abbia-
mo, l’avversario ci può cucinare in modo fanta-
stico per provocare in noi il dispetto. Allora si
tratta di ricordarci dei princìpi divini, di veglia-
re sul nostro cuore e di respingere le insinua-
zioni malvagie dell’avversario.

Infatti, abbiamo ricevuto noi stessi grazie su
grazie da parte dell’Eterno. Se dunque degli
amici sono più privilegiati di noi in certi cam-
pi, dobbiamo rallegrarcene con tutto il cuore.

Ognuno riceve sempre secondo le proprie pos-
sibilità e secondo la propria fede. Tutto ciò che
il Signore ci dà è sempre il massimo di ciò che
possiamo sopportare in benevolenze e in bene-
fici, momentaneamente.

Egli è desideroso di darci in abbondanza in
ogni campo, ma vuole che la cosa ci faccia del
bene. Ora, affinché ci faccia veramente del
bene, occorre che siamo in grado di realizzare
l’equivalenza dei benefici ricevuti. Ciò implica
lo sviluppo del sentimento della riconoscenza.
Quando questo punto essenziale è acquisito
diveniamo capaci di ricevere maggiormente,
poiché abbiamo la potenza di equilibrare in noi
le larghezze divine.

Riceviamo un’educazione ammirevole, che
deve produrre in noi frutti di benedizione visi-
bili e tangibili. I frutti dello spirito sono la pace,
la contentezza del cuore, la fiducia piena e com-
pleta nelle vie divine. Se abbiamo acquistato
questi frutti preziosi rimarremo nella calma e
nella pace malgrado le più grandi difficoltà. Se
tutto vacilla attorno a noi, la pace non ci ab-
bandonerà malgrado tutto.

A tal fine occorre lasciarsi guidare comple-
tamente dal Signore, rimettere la propria sor-
te nelle sue mani e cercare di fare la sua volon-
tà. In tal caso può guidarci in modo meraviglio-
so e consentirci di beneficiare della potenza del
suo spirito.

Nella cristianità si celebra la commemora-
zione della Pentecoste come una festività mol-
to grande. Anche noi ci rallegriamo di ricorda-
re, in questa occasione, la discesa dello spirito
di Dio in modo visibile sui discepoli. Ma sap-
piamo che in definitiva si trattava unicamente
di un simbolo di ciò che si deve manifestare
sulla Terra intera.

Siamo anche ben coscienti del fatto che alla
Pentecoste i discepoli hanno ricevuto il santo
spirito non come un frutto, ma come un dono;
non era una potenza che era data loro come
qualche cosa di acquisito. In seguito è stato ne-
cessario tutto il disciplinamento della Scuola
di Cristo affinché potessero custodire questo
dono e trasformarlo in frutto con la pratica del-
le vie divine.

La discesa dello spirito santo sotto forma di
lingue di fuoco sui discepoli era soprattutto una
dimostrazione visibile realizzata dal Signore
nella sua benevolenza infinita per dar loro una
prova della sua fedeltà nel mantenere la sua
promessa in loro favore. In realtà non è affatto
necessaria una manifestazione visibile per ri-
cevere il santo spirito.

Infatti l’apostolo Paolo non era presente alla
Pentecoste, poiché in quel momento era anco-
ra Saulo di Tarso. Tuttavia più tardi superò
tutti gli altri discepoli, poiché fu lui ad avere
l’incarico di guidare tutte le chiese. Ciò dimo-
stra che possedeva lo spirito di Dio non solo
come un dono, ma come un frutto, pur non
avendolo ricevuto in modo visibile all’occhio
carnale.

Lo spirito di Dio deve manifestarsi anche in
noi come un frutto. Il Signore ce lo accorda an-
zitutto come un dono, ma possiamo perdere
questo dono non appena facciamo qualche cosa
che rattrista lo spirito di Dio. Occorre dunque
fare il necessario affinché questo dono divenga
in noi un frutto, ossia una potenza acquisita,
divenuta di nostra proprietà.

Lo spirito di Dio viene su di noi non appena
manifestiamo sentimenti in armonia con le vie
divine. Se ci sforziamo di coltivare unicamente
i sentimenti del Regno di Dio, lo spirito del Si-
gnore potrà agire in noi con una potenza me-
ravigliosa e prendere completamente piede nel
nostro cuore.

Unicamente con il processo della santifica-
zione possiamo acquistare lo spirito di Dio come
un frutto. Fino a quando il nostro carattere non
sarà completamente formato nella mentalità
divina, lo spirito ci è accordato come un dono,
ma solo nell’intento di lasciarlo agire nel no-
stro cuore in modo tale che vi si manifesti per
finire come un frutto, con le diverse virtù che
possiamo sviluppare.

Ho chiesto sovente al Signore di aiutarmi con
il suo spirito. L’ha sempre fatto, e quante volte
mi sono stupito di ciò che ho potuto realizzare
in tal modo! Mi sono affidato al Signore con tut-
to il cuore ed Egli mi ha dato molto di più di
tutto ciò che avrei potuto sperare. Quando ho
dettato Il Messaggio all’Umanità, mi sono po-
sto davanti all’Eterno come un bambino, im-
plorando la sua benedizione, ed Egli me l’ha
accordata in modo grandioso.

Mi ha dato il suo spirito affinché potessi scri-
vere questo meraviglioso Libro del Ricordo. Ma
era unicamente un dono e non avevo ancora
vissuto tutto ciò che vi era insegnato. Fu ne-
cessario in seguito che io stesso lo vivessi. È ciò
che l’apostolo Paolo ha compreso nettamente.
Perciò ha detto: «Non voglio, dopo aver predi-
cato agli altri, essere io stesso rigettato».

Infatti, occorre essere completamente retti e
sinceri con il programma divino. Si tratta di
formare in noi un nuovo carattere. In tal modo
potremo acquistare una pace che nessuno po-
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Ci rallegriamo dei doni che i nostri fratelli e
sorelle hanno ricevuto, o ne siamo gelosi?

Respingiamo costantemente le insinuazio-
ni maligne  dell’avversario, ricordandoci di
tutti i benefìci del Signore?

Siamo consapevoli che ciò che il Maestro ci
dà è sempre il massimo di quello che possia-
mo sopportare?

Ci esercitiamo a praticare il bene, sempre il
bene e nient’altro che il bene?

Abbiamo il pensiero costante: «Vengo, o Dio,
per fare la tua volontà»?

La nostra preghiera è superficiale e vuota,
o ha la potenza di penetrare nei santuari
dell’Eterno?

trà turbare; una pace che ci permetterà di resta-
re calmi e fiduciosi in tutte le circostanze. Mi sono
impegnato a fondo per acquistare questa pace,
ecco perché ne posso parlare in conoscenza di cau-
sa, come posso parlare di ciò che la produce.

Quando possediamo questa pace possiamo
arrecare un conforto meraviglioso attorno a noi.
Possiamo essere per gli uomini nell’angoscia
un’oasi di pace in cui trovano la consolazione,
il conforto e la distensione del loro povero cuo-
re oppresso e angosciato.

Le cose vanno molto male in Babilonia. Essa
vacilla sulle sue basi e si risente che sta per
crollare. Perciò i suoi abitanti sono invasi dal
terrore; il timore li accerchia poiché la prote-
zione che hanno non è sufficiente, non li può
custodire veramente. Soltanto la protezione
divina è veramente efficace ed essi finora non
ce l’hanno.

Oggi la fornace ardente si manifesta dapper-
tutto e raggiungerà i cuori più induriti. Gli
uomini stanno per venire in gran numero per
farsi consolare in Gerusalemme. Occorre dun-
que che il Piccolo Gregge formi veramente que-
sta Gerusalemme, che sia in grado di arrecare
la speranza e la pace alle anime tormentate.

È giunto il momento per noi di affrettare il
Giorno di Dio con la condotta santa e la pietà,
di arrecare agli uomini un olio di gioia anziché
un vestito di lutto e di tristezza. Dobbiamo vi-
vere il programma divino integralmente, per
poter parlare con entusiasmo e con sicurezza
di ciò che i nostri occhi hanno visto, di ciò che
le nostre orecchie hanno udito e di ciò che le
nostre mani hanno toccato in quanto concerne
la parola della vita eterna.

Esercitiamoci dunque a praticare il bene,
sempre il bene e nient’altro che il bene. In tal
modo potremo beneficiare dell’unzione dello
spirito di Dio, che ci darà la capacità di realiz-
zare cose grandiose.

Lo spirito di Dio è invincibile, nulla gli può
resistere. Come ho sovente indicato in questi
ultimi tempi, il nostro caro Salvatore sarebbe
stato capace di vincere tutte le potenze avver-
se che si coalizzarono contro di Lui. Con una
sola parola, con un solo gesto, avrebbe potuto
ridurre al silenzio e all’impotenza tutto ciò che
gli si erigeva contro.

Del resto sfuggì a tutte le insidie fino al mo-
mento in cui si diede volontariamente nelle
mani dei suoi carnefici, come Agnello di Dio che
toglie il peccato dal mondo. Allora poterono
mettere le mani su di Lui, poiché Egli lasciò
agire la potenza demoniaca senza opporre al-
cuna resistenza.

Fino a quel momento nessuno aveva potuto
colpire la sua vita. Qualche giorno prima entrò
perfino a Gerusalemme come un re e tutti l’ac-
clamarono. La folla si accalcava attorno a Lui
gridando: «Osanna al Figlio di Davide, bene-
detto Colui che viene nel Nome del Signore!».

Nessuno ebbe il potere d’impedire questa
manifestazione, che fu un grande scandalo e
un immenso dispetto per i capi degli Ebrei. Essi
avrebbero voluto che i Romani si intromettes-
sero e arrestassero il nostro caro Salvatore. E
invece lo lasciarono  fare. Il Signore disse agli
Ebrei parlando della folla: «Se tacessero, le pie-
tre griderebbero».

Questa testimonianza doveva essere data e
fu data malgrado tutto. Il profeta la vide in an-
ticipo e disse: «Ecco, il tuo Re viene a te, pieno
di grazia e d’umiltà, su un puledro d’asina». E
tutto si realizzò esattamente secondo la profezia.

Allo stesso modo il Regno della Giustizia sta
per manifestarsi come è stato predetto. Ma vi
sono anche dei doveri da adempiere, affinché il
Regno si possa stabilire. Abbiamo, ognuno di
noi, una parte di questi doveri e non vogliamo

mancare. Ciò non vuol dire che il Regno di Dio
non verrà se non facciamo il necessario. Esso
si manifesterà in potenza e in gloria al momen-
to voluto, con noi o senza di noi. Ma il Signore
ci ama, poiché si è molto occupato di noi e ha
dato la sua vita per noi.

Noi abbiamo ascoltato la sua voce e siamo
entrati alla sua Scuola, in cui ci ha testimonia-
to il suo amore e la sua tenerezza. Il Signore è
dunque profondamente affezionato a noi e vor-
rebbe molto che fossimo dei collaboratori a que-
sta festa grandiosa, meravigliosa, ineffabile, di
cui il profeta Isaia parla in questi termini: «Su
questo monte l’Eterno prepara per tutti i popo-
li un festino di cibi succulenti, pieni di midollo,
di vini vecchi chiarificati».

Se vogliamo essere degni di partecipare a
quest’opera di benedizione occorre fare il ne-
cessario e soprattutto apprezzare il sacrificio
del nostro caro Salvatore al di sopra di qualun-
que altra cosa, essendo fedeli nel ministero che
ci è affidato. In tal caso il Signore ci potrà impie-
gare utilmente per instaurare il suo Regno.

È giunto il momento decisivo, quello della
messe. Il tempo del giudizio è suonato: è la ca-
duta con fracasso di tutte le istituzioni attuali,
basate sull’egoismo e sulla malvagità. Babilo-
nia si distrugge da sola.

Abbiamo un grande lavoro di costruzione da
realizzare in mezzo a queste macerie fumanti
e a questa catastrofe che colpisce tutte le cate-
gorie della società umana. Questo lavoro coste-
rà la vita ai consacrati dell’Eterno, che sono
una nazione santa, un popolo riscattato per pub-
blicare le virtù di Colui che li ha chiamati dal-
le tenebre alla sua luce.

Occorre dunque acquistare ora la mentalità
della nuova Gerusalemme, che discende dal
cielo trasparente come cristallo. Si tratta di
adempiere fedelmente il nostro sacrificio. Gra-
zie a ciò potremo funzionare come Tabernaco-
lo di Dio in mezzo agli uomini.

Saremo coperti dalla grazia divina e potre-
mo consentire all’Esercito dell’Eterno di bene-
ficiare di questa copertura. L’Esercito conta su
di noi e sulla protezione che gli arrechiamo da
parte del Signore, con il dono di noi stessi.

Occorre che l’Esercito dell’Eterno si senta
entusiasmato da ciò che vede fare dal Piccolo
Gregge; deve esserne profondamente toccato,
fino nel profondo del suo cuore, grazie al fatto
che il Sacrificio regale adempie rettamente il
suo ministero. Il comportamento dei membri
del corpo di Cristo deve essere tale da poter ar-
recare una potenza vivificante, che galvanizzi
il santo Esercito.

Finora non è stato così. Ecco perché è urgente
che ci riprendiamo e che diveniamo dei veri con-
sacrati del Signore. Non vi è alcun pericolo e
non ci può succedere nulla di increscioso, poi-
ché abbiamo rimesso la nostra sorte nelle mani
dell’Eterno.

Isaia ha detto al popolo di Dio: «Bandisci l’in-
quietudine, poiché non hai nulla da temere».
Non abbiamo da temere nemmeno la morte,
poiché siamo stati d’accordo di divenire un sa-
crificio vivente, santo e gradito a Dio.

Abbiamo preso il calice e ci siamo fatti bat-
tezzare. Si tratta ora di bere il calice letterale e
di realizzare il nostro battesimo praticamente
vivendo giorno per giorno il nostro voto di sa-
crificio. Diventiamo dunque fedeli fino alla
morte al fine di ereditare la corona della vita e
consolidare la nostra vocazione e la nostra ele-
zione. Per questo ci dobbiamo esercitare a cu-
stodire continuamente questo pensiero: «Ven-
go, o Dio, per fare la tua volontà, la tua Legge è
in fondo al mio cuore».

Giunge il momento in cui l’Eterno sta per
diffondere il suo spirito su ogni carne, in cui

Egli si farà conoscere da coloro che non lo co-
noscono e cambierà il loro cuore di pietra in un
cuore di carne. È un immenso onore poter par-
tecipare all’introduzione di questo giorno glo-
rioso. Impegnamoci dunque con tutto il nostro
cuore. Non inganniamoci con falsi ragionamen-
ti facendoci chiamare membri del Piccolo Greg-
ge quando non facciamo il necessario.

Prendiamo in mano le armi di Dio e vivia-
mo il nostro sacrificio integrale, affinché que-
sto appellativo divenga una realtà, per il fatto
che adempiamo veramente il nostro ministe-
ro. Saremo allora un soccorso meraviglioso per
il santo Esercito dell’Eterno.

Questo potrà sperare in noi. Potrà appog-
giarsi su di noi e troverà in noi delle viscere
materne. Occorre che si senta portato sulle
braccia e accarezzato sulle ginocchia dalla
Nuova Gerusalemme.

Preghiamo dunque con tutto il cuore: «Ven-
ga il tuo Regno e sia fatta la tua volontà  sulla
Terra come è fatta in cielo». Inoltre, compor-
tiamoci in modo tale da poter realizzare il con-
tatto con la grazia divina, affinché la nostra
preghiera non sia arida e vuota, ma abbia la
potenza di penetrare nei santuari dell’Eterno,
essendo sostenuta dallo spirito di Dio.

Combattiamo ora con tutto il cuore affinché
il Regno di Dio si stabilisca al più presto. A tal
fine dobbiamo essere fermamente decisi ad ab-
bandonare il nostro vecchio uomo, a farlo mo-
rire, lasciandoci guidare dalla potenza dello
spirito di Dio, che ci darà il discernimento ne-
cessario per agire in ogni cosa secondo la sua
santa e buona volontà.

È ciò che vogliamo sforzarci di realizzare,
al fine di essere dei portatori di pace e di bene-
dizione, degli ambasciatori fedeli del Regno di
Dio in mezzo all’umanità gemente e morente.
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